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Stato d'assedio a Tblìsi Riunione d'emergenza 
dove infuria lo scorìfrp nel palazzo del governo 
tra le nazionalità 7 circondato dai dimostranti 
Una folla enorme iiBpiazza Un appello della Tass 

Barricate in 
per fermare i cani armati 
Carri armati per le vie diTblisi, la capitale della Re­
pubblica sovietica della Georgia, per sedare una 
nuova «rivolta)» etnica. Da un tato i nazionalisti che 
vogliono l'indipendenza dall'Urss, dall'altro gli abi­
tanti dell'Abkhazia, che vogliono abbandonare la 
Georgia. Forse nove feriti durante la carica dei carri 
armati, che hanno cercato di disperdere una mani­
festazione con centinaia di migliaia di persone. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIMIO SIRQI 

•i3T: ' L ^ i y - a a G - - . 

• I MOSCA. I cani armati del­
le truppe speciali del ministe­
ro dell'Interno hanno tentato 
di farsi strada ma hanno tro­
vato le vie bloccate da barri­
cate di autobus. Poi, quando 
sono riusciti ad avanzare, 
hanno caricato e disperso una 
manifestazione con centinaia 
di migliaia di partecipanti. No­
ve persone sono rimaste feri­
te. Il governo della Repubblica 
riunito d'emergenza in un pa­
lazzo assediato dai dimostran­
ti. È la nuova, violenta imma­
gine di una «guerra» intema 
che arriva dall'Urss. Una guer­
ra etnica che si svolge stavolta 
in Georgia, dove l'appello di 
un gruppo nazionalista ha 

portato in piazza decine di 
migliaia di persone, e che da 
cinque giorni paralizza la vita 
della capitale Tblisi. I georgia­
ni che manifestano vogliono 
«l'indipendenza* dall'Urss e, 
nello stesso tempo, vedono 
come nemici ìt mezzo milione 
di abkhazi, la popolazione 
della regione autonoma a 
nord-ovest della repubblica, i 
quali a loro volta vorrebbero 
lasciare la Georgia, quanto­
meno per essere assorbiti dal­
la confinante repubblica rus­
sa. La Georgia è abitata per il 
70 per cento da georgiani, per 
il sette per cento da russi e 
per l'I,7 per cento dagli ab­
khazi. 

Lo spettro di un secondo 
•Nagomo-Karabakh» ango­
scia, dunque, l'Unione Sovieti­
ca. Anche ieri, dopo la prote­
sta di venerdì scorso, quando 
almeno centomila persone so­
no scese in piazza a Tblisi, le 
manifestazioni si sono ripetu­
te. E non solo nella capitale 
ma anche a Sukhumi, sul Mar 
Nero, il capoluogo della regio­
ne autonoma dell'Abkhazia. 
Tra georgiani e abkhazi ci so­
no stati scontri nei giorni scor­
si, non si sa con quali conse­
guenze, e altri incidenti sono 
temuti nelle prossime ore in 
previsione di nuove manife­
stazioni di massa. 

La tensione etnica in Geor­
gia non è nuova. Già undici 
anni fa nel villaggio di Lkhnì 
dell'Abkhazia sì svolse una 
manifestazione «secessioni­
sta». Da Mosca si placarono 
gli animi con la promessa di 
un miglioramento delle condi­
zioni economiche di una re­
gione in cui, secondo gli abi­
tanti, i georgiani fanno il bello 
e il cattivo tempo. Nasce da 
qui l'odio etnico che è riesplo­
so in questi giorni con sciope­

ri massicci in tutti, i settori. A 
Tblìsi sono aperti soltanto po­
chi negozi di generi alimentari 
mentre tutte le attività sono 
paralizzate. Anche le scuole, 
come hanno confermato pas­
seggeri in arrivo all'aeroporto 
di Mosca, sono state chiuse. 
Uno sciopero che ha oscurato 
anche la televisione di Stato. Il 
primo segretario Patiashivilì 
ha invitato la gente «a non 
aprire le porte della discordia» 
e non tornare indietro sulla 
strada della democrazia. Le 
manifestazioni sono state bol­
late come «incostituzionali». 

Lo scontro etnico avrebbe 
fatto già le prime vittime. Nella 
piazza principale di Tblisi, in­
fatti, dove secondo testimoni 
oculari avrebbero preso posi­
zione centinaia di soldati, no­
ve giovani sarebbero stati feriti 
durante la carica dei mezzi 
corazzati. Per telefono un 
giornalista della «Informazioni 
georgiane» ha detto che alcu­
ni ragazzi si sono lanciati con­
tro i carri gridando «morte agli 
occupanti russi». L'edificio 
della televisione è presidiato 
dalle truppe mentre sono let­

teralmente assediati il palazzo 
del governo e la sede del Co­
mitato centrate del partito. 

C'è anche una prima vitti­
ma politica; il segretario regio­
nale della Abkhazia, Boris Ad* 
leyba. Strenuo sostenitore del­
le rivendicazioni autonomiste, 
è stato sollevato dall'incarico 
su decisione del plenum del 
partito riunitosi sotto la presi­
denza di Dzhumer Patiashìvili, 
primo segretario della Georgia 
e membro del Comitato cen­
trale del Pcus. Il dirigente «au­
tonomista», a quanto pare, si 
era rifiutato di recarsi a Tblisi 
dove era stato convocato per 
riferire sulta situazione. Se­
condo alcune fonti avrebbe 
detto: «Che venga Patiashìvili 
qui». 

Ieri la Tass si e occupata 
per la prima volta'dei disordi­
ni rilanciando l'appetto del 
partito alla «disciplina» per di­
fendere la Georgia come «Re­
pubblica sovrana socialista al­
l'interno della famiglia dei Po­
poli dell'Urss». L'agenzia ha 
ammesso che sono state pre­
se misure per garantire l'ordi­
ne pubblico». 

mmmmm~ Lo storico accordo fra governo e Solidarnosc non ha acceso nel paese la stessa euforia 
che si respirava durante gli avvenimenti dell'80, eppure le novità sono forse più importanti 

«primavera» di Varsavia nove anni dopo 
Che cosa si muove dietro lo «storico accordo» tra 
governo e Solidarnosc? Come reagisce la società 
fofàeca alla prospettiva di Una svolta democrati-
SlJgjplÈi oggi,, irt una Varsavia ta,ppareritemente 
Jbattcat ricorda 1 euforia delia breve stagióne di li­
bertà che, tra T80 e 1*81, vide la nascita del sinda­
cato indipendente. Eppure, oggi più di allora, 
molte sono le novità che ribollono sotto la super­
ficie. 

DAL NOSTRO INVIATO 

"~ MASSIMO CAVALLINI 

* m VARSAVIA. «La nuova Po­
lonia è fatta, ora bisogna fare i 
nuovi polacchi». Ovviamente 
non risulta, dalle molte crona­
che della «storica cerimonia» 
di palazzo Radzwlll, che ad al­
cuno dei presenti sia balzato 
alla mente di pronunciare, pa* 

frafrasando Cavour, una tanto 
impegnativa massima. Eppure 
$ 'pro>qbjle che proprio a 

t,questo molti, tra i Hrmatan, 
r«]$MBro pensando mentre, 
,càme si dice, aprivano una 
tpagina immacolata nella sto-

s,ria del paese: dopo due mesi 
(41'difficile discussione erano 
riusciti a condensare la «nuo-
VB" Polonia» in tre lunghi docu-

"fftehti, £he nel giro di 48 ore il 
'Parlamento avrebbe puntual­
mente trasformato in legge. 
Ma dov'era il popolo, la forza 
di massa sulle cui gambe que­

sto «inimmaginabile» processo 
di trasformazione dovrà ora 
camminare? 

Domanda legittima. Varsa­
via, ad appena una manciata 
di glomi dalla grande svolta, 
appare immancabilmente 
identica a se stessa, ovvero al­
la vecchia capitale dì quel 
vecchio paese la cui recente 
sepoltura è stata la sera de) 5 
di apnle. E si narra che nep­
pure in quelle ore decisive, al­
lorché la Storia, attraverso gli 
schermi televisivi, solenne­
mente bussò alla porta di cia­
scuno. ì suoi abitanti si siano 
spellati le mani in applausi 

Solo all'università (ma non 
fi un fatto nuovo) si nota un 
certo movimento. II resto è il 
solito tran-tran tra code e ne­
gozi semivuoti, «zalatwic», arte 
di arrangiarsi nei meandn di 

una crisi che, dopo tanti anni, 
sembra come incrostata ne|l§ 
vita quotidiana. Walesa lo ha 
ammesso: «Tra la gente c'è. 

,motìp««ce(tìcìsmo», ha sdento-, 
'Ed il colonnello Stanislao 
Kwiatkowski, direttore del 
centro governativo per lo stu­
dio dell'opinione pubblica, 
riesce ad essere anche più 
drastico. «Ormai - afferma • 
abbiamo superato i tempi in 
cui sono necessarie le inchie­
ste. Basta una chiacchierata 
con chicchessia per compren­
dere lo stato di depressione in 
cui versa la gente». Né a risul­
tati diversi sono d'altronde 
pervenuti coloro che le in­
chieste insistono a farle. Spie­
ga infatti un recentissimo stu­
dio come i due terzi dei po­
lacchi non credano che l'ac­
cordo tra governo e Solidar­
nosc porterà a miglioramenti 
nei loro livelli di vita. 

È dunque l'apatia la vera le-
vatnee di questa svolta demo­
cratica? Meglio non fermarsi 
alle pnme impressioni. Intan­
to perché, apatici o meno, l'8 
ed il 14 di giugno i polacchi 
parteciperanno alle prime ele­
zioni pluraliste nella stona del 
socialismo reale. E nel segreto 
dell'urna, come l'Urss inse­
gna, anche la «morta gora» 
dello scetticismo può trasfor­
marsi in un vero e propno ter­
remoto. Poi perché, nella Po­

lonia dì oggi, sotto la superfi­
cie apparentemente immobile 
della «zalatwiĉ  vanno in real­
tà ribollendo molte cose. 

Nei , giorni tumultuosi 
dell'80 il confronto era tra una 
minoranza che governava se­
condo un modello storica­
mente imposto dalla divisione 
del mondo in blocchi con­
trapposti, ed una maggioran­
za che chiedeva libertà, de­
mocrazia, autentica parteci­
pazione. Oggi, soprattutto do­
po la firma del «patto sociale», 
i confini - quelli che dividono 
i due blocchi e quelli che pas­
sano all'interno di ciascuno di 
essi - appaiono assai meno 
netti. Nove anni dopo, l'occa­
sione perduta dell'80-81 resti­
tuisce la «questione democra­
tica» in termini più complicati 
e molto più decisamente con­
dizionati dall'incancrenirsi di 
una cnsi economica nei cui 
interstizi sono venuti crescen­
do - con funzioni comple­
mentari e, insieme, ai .agom-
ste - nuove forze sociali. La 
gamma è vana. Si parte dalle 
•formiche» che, canche di 
enormi valigioni, viaggiano da 
un mercato delle pulci all'al­
tro commerciando tutto ciò 
che l'insoddistatta «voglia 
d'Occidente» trasforma in do­
manda. E si arriva fino ai 
«nuovi ricchi», alcuni dei quali 

già sono divenuti personaggi 
da rotocalco come Zbigniew 
Jakuba (fabbriche dì confe­
zioni e di calcolatori) che, dal 
bordo della piscina di casa, 
berlusconianamente spiega 
agli inviati occidentali come 
intenda comprarsi un elicotte­
ro per migliorare la mobilità 
tra i diversi punti del suo pic­
colo impero. O, più ancora, 
come Mieczyslaw Witezek, il 
quale, oltre ad essersi arricchi­
to con i profitti d'impresa (è 
proprietario di una fabbrica di 
pellicce), è anche, significati­
vamente, ministro dell'Indu­
stria nel nuovo governo. 

La Polonia è tutta un pullu­
lare di attività privata, in una 
frenetica riscoperta del mer­
cato. Le cooperative, soprat­
tutto nel settore dei servizi, 
crescono come funghi; l'infor­
matica sta vivendo un vero e 
proprio «boom», con più di 
700 nuove imprese regitrate 
solo lo scorso anno. Ad ali­
mentare il fenomeno sono, 
spesso, quei simpatizzanti di 
Solidarnosc che la repressio­
ne ha allontanato dalla pro­
duzione, o - è il caso di Wilc-
zek - quei funzionari pubblici 
il cui intraprendente spirito 
mal si adattava all'inamidata 
realtà della «nomenklatura». 

Sia il governo che Solidar­
nosc astrattamente vedono in 

questo sviluppo delle «libertà 
economiche» il propellente 
della riforma prossima ventu­
ra. E il governo non ha in real* 
tà atteso la firma degli accordi. 
per varare leggi che di fatto li­
berano l'impresa privata da 
tutti i «lacci e lacciuoli» dei 
passato, spalancando nel 
contempo le porte del paese 
ai capitali stranieri. Sembra, 
quella del «ntomo al mercato» 
una strada non solo obbligata, 
ma già ampiamente tracciata 
dai fatti e spianata dall'intesa. 

Tuttavia le cifre, implacabi­
li, continuano a delincare un 
panorama larghissimamente 
dominato dai dinosaun del 
carbone e dell'acciaio, da 
realtà improduttive ed obsole­
te nelle quali è concentrato il 
50% della forza lavoro ed il 
75% dei mezzi di produzione. 
Nonché, ovviamente, una 
quota ancora rilevantissima 
tanto del potere reale, quanto, 
per cosi dire, della «opposizio­
ne reale». 

E propno qui sta il parados­
so dell'accordo sottoscrìtto a 
palazzo Radzwili: entrambe te 
parti che, in due mesi di con­
fronto, hanno faticosamente 
delineato il futuro, restano -
in modo diverso, ma non me­
no vischioso - legate ad un 
presente politico che ostacola 
ogni trasformazione. Il gover­

no ed il partito perché trasci­
nano il peso di una «nomenk­
latura» Impaurita ma non 
sconfitta. Solidarnosc perché 
traigli QpcraJ^ella.grande in­
dustria - quelli che più do­
vranno pagare il prezzo della 
riforma - ha la sua pi ù solida 
base d'appoggio. Firmato l'ac­
cordo i due «vecchi nemici» 
hanno aperto una porla oltre 
la quale, inevitabilmente, si 
profila una realtà che né gli 
uni né gli altri potranno conte­
nere. 

Dice Daniel Dassent, diret­
tore della rivista «Politika»: «So­
lidarnosc non ha mai avuto 
una linea coerente. È stata un 
movimento di cambio sociale 
e di dissenso. Non abbastanza 
sindacato per i militanti sinda­
cali e non abbastanza partito 
per i militanti politici. Ora che 
è parte del sistema, dovrà sce­
gliere». 

E lo stesso dovrà fare il go­
verno, molto al di là di quella 
prima e fondamentale scelta 
che è stata, per entrambi, la 
firma dell'accordo. La 'prima­
vera politica» alla quale han­
no aperto il passo è destinata 
a sciogliere, innanzitutto, 
quella estrema semplificazio­
ne degli schieramenti che 
IVautogolpe» dell'81 aveva 
creduto di poter congelare ne) 
lungo inverno della repressio-

\ 
il oresidente iraniano Khamenei 

Giochi di potere in Iran 
Khamenei rilancia 
la condanna a morte 
per Salman Rushdie 
La condanna a morte pronunciata dall'Imam Kho-
meini contro lo scrittore Salman Rushdie, l'autore 
dei -Versi Satanici», è «incondizionata, permanente e 
deve essere eseguita», È stato ieri il presidente irania­
no Ali Khamenei, a rilanciare la penosa vicenda pre­
cisando che la .fatwa-, ossia l'editto di Khomeini, è 
•una sentenza conforme ai principi dell'Islam», Lo ha 
detto ai rappresentanti iraniani alla Cee. 

MAURO MONTALI 

• 1 Li decisione della «Gui­
da delia Rivoluzione», la .mar­
cia indietro, di alcuni paesi 
occidentali che hanno riman­
dato, dopo un richiamo tem­
poraneo, i rispettivi ambascia­
tori a Teheran e la presa di 
posizione dell'organizzazione 
della conferenza islamica, il 
16 marzo scorso, .hanno latto 
apparire una volta di pia la 
grandezza dell'Islam». Questi 
sono [ capisaldi del Khame-
nel-pensiero. L'attuale presi­
dente dell'Iran sta per uscire 
di scena. Tra qualche mese, 
come è noto, dovrà lasciare il 
suo prestigioso, ancorché pri­
vo di potere effettivo, scranno 
allo .squalo., a quel Rafsania-
ni, speaker del Parlamento, 
unico candidato alle prossime 
elezione presidenziali. Ma sia 
pur privo dei galloni ufficiali, 
Ali Kharneuli vuol restare a 
gallila pfrfa.tf* . ^ „r , . 

Sulla testacei povero Rush­
die si sta'giocando'infatti'la 
riorganizzazione della struttu­
ra di comando dell'Iran. Am­
messo che da un punto di vi­
sta strettamente religioso 
avesse una qualche ragione, 
rimani ha preso la palla al 
balzo per .riequilibrare* l'asse 
della politica del paese. Kho­
meini, che non è mai stato 
forte come oggi, e i settori più 
radicati della «Rivoluzione 
islamica, si erano accorti che, 
a partire dalla fine della guer­
ra con l'Irak, i .moderati, sta­
vano per prendere il soprav­
vento. Ai primi di agosto, an­
cor prima dell'armistizio con 
Baghdad, circolavano già nel 
circoli occidentali di Teheran i 
nuovi organigrammi: il mini­
stro degli Esteri VelayaU nuo­
vo presidente o nuovo pre­
mier, il vice Larjiani a capo 
della diplomazia con l'Hoya-
toteslan Al) Akbar Hashemi 
Rafsanjani, con un molo alla 
Deng Xiao Ping, un po' sulto 
sfondo ma garante dell'Islam 
e allo stesso tempo sponsor 
dei moderati e di tutti coloro 
che volevano di nuovo un'a­
pertura forte verso l'Occiden­
te. Non solo, in quel momento 
vivevano brutti quarti d'ora 
anche ì capi dei pasdaran, ac­

cusati di una condotta milita­
re, sul fronte Iracheno, a dir 
poco dilettantesca. 

Insomma si prevedeva allo. 
ra una resa del conti all'Inter­
no del regime. Ebbene, quota 
c'è stata ma nel senso oppo­
sto. Il vertice moderalo e stato 
decapitato: il viceminlstro Lar­
jiani. di scuola americana, è 
stato il primo a cadere. Non 
erano passati che due o tra 
glomi da quel latldtco 14 feb­
braio, in cui l'Imam pronun­
ciò l'anatema e la condanna * 
morte contro Salman Rushdie, 
che 11 vice di VelayaU si lasciò 
andare a compromettenti pro­
fezie con l'ambasciatore bri­
tannico a Teheran sul .perdo­
no. di Khomeini che sarebbe 
venuto di II a poco. Non aveva 
capito, Larjiani, che i .Versi 
Satanici, erano ormai la catti-

t na al tornasole, l'unità con cui 

* misurar», la fedeli» al Corano. 
* all'urani, alla'R!volu*ionelai 

fatto la possibilità di progetta­
re il futuro dell'Iran. Con lui 
saltò contemporaneamente 
•'ambasciatore all'Orni Meal-
lati, pragmatica e duttile figura 
di diplomatico, fautore di un 
rapporto nuovo con gli Usa. E 
come si sa la vicenda non Uni 
II: addirittura lu il «delfino» per 
eccellezza, l'ayatollah Monta-
zeri, non moderato ma sicura­
mente conservatore, punto di 
nlerimento dei proprietari ter­
rieri, a dover sottostare ad una 
umiliantissima reprimenda 
pubblica dell'Imam. Montale-
ri perse potere, prospettive e 
dignità. E adesso, a quanto si 
dice, vive agli arresti domici­
liari cosi come Meallatj e Lar­
jiani. E mentre a Teheran quel 
timidi segni di >laicizzazzk>ne» 
che si vedevano in agosto, 
donne con rossetto e calze di 
seta, con il chador appoggialo 
sulla testa molto elegante­
mente, sono scomparsi, lo 
«squalo. Rafsanjani, evidente­
mente elemento di raccordo 
del puzzle iraniano, cavalca di 
nuovo la tigre del radicalismo. 
Senza aver pagato nessun 
prezzo. VelayaU, intanto, suo 
vecchio alleato, trema ogni 
giorno. 

Vienna, eutanasia di massa 
'Almeno 30 pazienti uccisi 
|nei loro letti d'ospedale 
Ida tre giovani infermiere 
| m VIENNA Eutanasia di 
l massa praticata, a quanto pa-
\ re, su scala industriale, e, (or-
I se, secondo gli inquirenti, non 
| solo eutanasia nelle corsie 
\ dell'ospedale Lamz di Vienna. 
J Una trentina le vittime di que-
* sta «fabbrica» di morte (in qui 
» accertale, ma, suggerisce la 
f polizia, il dalo è suscettibile di 
\ aggiornamenti Esecutrici «se­
lf rene» di tante «condanne-, tre 
[inservienti dell'ospedale che 
* hanno, già confessato la loro 
doperà sviluppatasi nel corso 
\ degli ultimi due anni Si è arri­
vati agli arresti in seguito all'a-

fpertura di una Inchiesta nel-
I l'ospedale viennese promossa 
! dalfassessore alla Sanità, 
\ Atàls Stacher, al quale si era* 
'no rivolti perplessi i medici 
i del Uinz avevano notato che 

ad un paziente era stata som-
' ministrata una dose letale dì 
insulina 11 malato non era, 
però, morto. Ed era già avve­
nuto che in corsia qualche al­
tro degente m gravi condizioni 

^ipsse stato stroncato da inie­
zioni di insulina. Il movente 

pnncipale dell'oscuro lavoro 
compiuto dalle tre inservienti 
pare sia stato l'eutanasia di 
cui, ha sostenuto il capo della 
polizia viennese Gunter Bogi, 
«si erano (atte una idea esat­
ta». Gli inquirenti non si spie­
gano, ad esempio, come mai 
la morte sia stata procurata 
anche a persone che avrebbe­
ro potuto benissimo salvarsi 
Forse, quindi, c'è dell'altro e 
la polizia promette che nei 
prossimi giorni si procederà 
ad ulteriori arresti. Le respon­
sabili sono in età compresa 
tra 25 e 30 anni viennesi, spo­
sate. Waltraud Wagner, Irene 
Leldolf, Maria Gruber La Wa­
gner avrebbe agito all'insapu­
ta delle altre due e , da sola, 
avrebbe procurato la morte 
ad una ventina di persone. 
Hanno usato insulina ma, an­
nota la polizia, anche altri 
mezzi di cui non si è precisata 
la natura. Ed è scoppiata una 
accesa polemica chi aveva 
autorizzato le tre inservienti a 
somministrare medicinali ai 
pazienti? 

Fra gli assessori ci sarà Daniel Cohn-Bendit 

Pronta la giunta «rossoverde» 
che guiderà Francoforte 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• • BRUXELLES Una -allean­
za per il rinnovamento demo­
cratico, ecologico e sociale»: 
è il titolo del programma con 
il quale si presenta la nuova 
giunta Spd-Verdi a Francofor­
te II governo «rosso-verde», 
che martedì dovrà essere ap­
provato dalla base dei due 
partiti, sarà guidato dal so­
cialdemocratico Volker Hauti 
e ne faranno parte quattro as-
sesson verdi Tra questi una 
vecchia stella del movimento 
studentesco del '68, Daniel 
Cohn-Bendit 

La «lunga marcia attraverso 
le istituzioni» cominciata nel 
maggio parigino del '68 ha 
portato dunque «Dany il ros­
so» sui banchi del governo 
cittadino di Francoforte Co­
me assessore, si occuperà 
delle «questioni multicultura­

li», un neologismo politico-
istituzionale che sta a indica­
re l'intenzione della coalizio­
ne di affrontare il nodo, dav­
vero difficile nella metropoli 
tedesca che conta la più alta 
percentuale di stranieri (po­
co meno del 25%), delia con­
vivenza tra le diverse comuni­
tà. £ proprio il problema che 
ha maggiormente contribuito 
a determinare il «terremoto» 
nelle elezioni di qualche set­
timana fa, con l'inquietante 
6,6% che aveva premiato le 
istanze xenofobe e razziste 
dell'estrema destra della 
Npd. 

Ma la creazione del nuovo 
assessorato e la presenza di 
Cohn-Bendit non sono l'uni­
ca novità per Francoforte. Il 
programma messo a punto in 
130 ore di negoziali serrati tra 
la Spd e i Verdi, una cinquan­

tina di pagine che martedì le 
assemblee cittadine dei due 
partiti dovranno approvare 
dando il via libera definitivo 
alla coalizione che sarà gui­
data dal socialdemocratico 
Volker Hauff con altn tre Ver­
di nel governo cittadino (do­
vrebbero avere la responsabi­
lità della sanità, dell'ambien­
te ed energia e della condi­
zione femminile), di novità 
ne prevede molte altre. In­
nanzitutto nel campo dell'e­
dilizia, che il nuovo governo 
considera il proprio campo di 
azione prioritario. Il program­
ma prevede, infatti, la realiz­
zazione ogni anno di almeno 
4000 nuovi alloggi, che do­
vrebbero alleviare uno dei 
problemi più acuti della città, 
problema, tra l'altro, perico­
losamente intrecciato con 
quello della presenza degli 
stranieri II finanziamento di 

un cosi ambizioso program­
ma edilizio sarà assicurato 
con risparmi effettuati sulle 
spese «di prestigio» messe in 
cantiere dal precedente go­
verno Cdu e con l'impegno, 
chiesto agli operatori finan­
ziari, di investire anche nell'e­
dilizia abitativa ogni qual vol­
ta ottengono licenze per la 
zona degli uffici. L'obiettivo, 
insomma, è quello di nequilì-
brare l'assetto della metropoli 
sul Meno, che è la più pos­
sente concentrazione di servi­
zi di tutta la Germania. 

Altri punti centrali del pro­
gramma sono i servizi pubbli­
ci (verrà istituito un sistema 
di incentivi per il traffico col­
lettivo), la cultura (bloccati i 
progetti faraonici del vecchio 
governo si punterà alla diffu­
sione di centri culturali in tut­
ta la città) e, naturalmente, il 
nspetto dell'ambiente. 

Da tutta Italia appuntamento a Roma 
sabato 15 aprile alle ore 15 in Piazza Esedra 

perché noi donne 

Attuare la legge 194. 
Prevenire l'aborto. 

Decidere la maternità. 
Essere responsabili della nostra vita. 

Promuovono la manifestazione le donne di 
Pei, Psi, Pri, Pr, Pli, Dp, Psdi, Uds, Sinistra indipendente 

e i coordinamenti femminili di Cgil e Uil. 

l'Unità 
Domenica 
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